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Stagioni del romanzo bizantino 
di Enrico V. Maltese 

Romanzi cavallereschi bizantini 
('Callimaco e Crisorroe, Feltran-
do e Crisanza, Storia di Achille, 
Florio e Plaziaflore, Storia di 
Apollonio re di Tiro, Favola con-
solatoria sulla Cattiva e la Buona 
Sorte), a cura di Carolina Cupane, 
Utet, Torino 1995, pp. 734, Lit 
60.000. 

Non fu facile, per la letteratura 
d'intrattenimento, affermare i pro-
pri diritti nel medioevo greco. Per 
i suoi contenuti erotici e d'evasio-
ne il romanzo antico, progenitore 
di quello bizantino, si attirò a lun-
go il sospetto di buona parte della 
cultura dominante, e fino all'ulti-
mo per certi autori, come per il 
"lubrico" Achille Tazio, si dovet-
tero escogitare attente difese. 

D'altra parte la narrativa antica 
non smise mai di esercitare una for-
tissima attrazione su un pubblico al-
quanto vario. E fu proprio questo 
successo a far sì che opere predesti-
nate al naufragio finissero per so-
pravvivere, magari tra le pieghe di 
una fruizione accorta e dissimulata: 
per esempio trovando accoglienza 
in insospettabili antologie etico-reli-
giose (quante màssime estratte dalla 
Leucippe di Achille Tazio e dalla Ca-
riclea di Eliodoro occhieggiano nei 
florilegi monastici!), o rifugiandosi 
dietro il paravento dell'interpreta-
zione allegorica (dove la coppia di 
amanti può divenire "figura" 
dell'unione tra intelletto e teologia). 
A qualche autore, che era evidente-
mente difficile strappare dalle mani 
dei lettori, fu ricostruita una biogra-
fia irreprensibile: di Achille Tazio 
ed Eliodoro, addirittura, si fecero 
due vescovi cristiani. Poi vennero 
tempi migliori anche per l'indiziato 
genere romanzesco. Una progressi-
va laicizzazione della cultura bizan-
tina, e soprattutto la grande rina-
scenza classicistica del secolo XII 
restituirono ai testi antichi un'in-
sperata funzione di modello per la 
produzione di nuovi testi. Ma su 
questa prima fioritura del romanzo 
bizantino incombe un arcaismo un 
po' soffocante, che preleva dall'an-
tenato classico schemi e ingredienti, 
motivi e stereotipi, senza reali prete-
se di originalità o rinnovamento. 

Di ben altro significato, nella fati-
cosa conquista di una dimensione 
propriamente "medievale", la secon-
da grande stagione del romanzo bi-
zantino, caratterizzata, in età paleo-
Ioga, soprattutto dall'apparizione di 
testi cavallereschi. Testi d'amore e 
d'avventura, ancora una volta, ma fi-
nalmente affrancati da smanie classi-
cistiche e da affettazione di purismo, 
liberi di proporre una matière inusi-
tata per Bisanzio: il cavaliere errante 
che si imbatte in un castello misterio-
so, si invaghisce della bella princi-
pessa che vi dimora, la conquista, la 
perde, la ritrova, per sempre, dopo 
infinite prove e peregrinazioni. Tra-
sparente la prossimità ai coevi testi 
occidentali, e non solo nella trama, 
ma anche nel corredo simbolico e al-
legorico, nel gusto per l'elemento 
magico e irrazionale, in particolare 
nella maggiore sensualità con cui 
Amore - sovrano delle vicende uma-
ne molto più dell'antica Tyche - ri-
sarcisce l'eroe delle sue fatiche, e il 
lettore delle sue attese. Ma è prossi-
mità problematica, non sempre ri-
conducibile a sicure linee di deriva-
zione, a un univoco rapporto di di-

pendenza: talvolta essa rimanda a 
una "zona franca" dove la materia 
narrativa gode di libera circolazione, 
a una sorta di koiné del romanzo me-
dievale in cui anche il versante bizan-
tino comincia ad acquistare rilievo. 

Si trattava, dunque, di seguire le li-
nee di confluenza senza perdere di 
vista i tratti specifici, di distinguere 
tra testi dotati di originalità e sempli-
ci versioni di modelli occidentali, di 

riconoscere e valorizzare l'impronta 
bizantina in un crogiolo di apporti e 
tradizioni che, a un occhio inesperto, 
tendono a soverchiarla e snaturarla. 
Vi riesce benissimo una specialista 
del livello di Carolina Cupane, in un 
volume che assomma i pregi del rigo-
re scientifico e di una scrittura bril-
lante. H manipolo dei moderni lettori 
di Bisanzio e la più vasta schiera di 
quanti amano le letterature medieva-
li possono finalmente rinfrancarsi 
della lunga quète tra testi poco acces-
sibili, affidandosi alla sua sicura gui-
da storica, e a una traduzione che, co-
me capita di rado con la letteratura 
bizantina, è davvero "bella e fedele". 

Trovatori senza esegesi 
di Walter Meliga 

ARNAUT DANIEL, L'aur'amara, a 
cura di Mario Eusebi, Pratiche, 
Parma 1995, pp. 168, Lit 20.000. 
GUGLIELMO I X , Vers, a cura di 
Mario Eusebi, Pratiche, Parma 
1995, pp. 104, Lit 18.000. 

Due trovatori provenzali final-
mente approdano alla non mai 
abbastanza lodata collana "Bi-
blioteca medievale" di Pratiche 

Us i 

me esauriente, in cui le opere minori sono vi-
ste come documento della mentalità e della 
cultura del tempo, mentre a quelle maggiori 
è riservata un'ampia trattazione ove trovano 
spazio l'accenno, importante per il periodo, 
alla tradizione manoscritta, un'esposizione 
delle varie parti di cui si compone l'opera, un 
commento che ne mette in luce le principali 
caratteristiche letterarie e una breve inter-
pretazione. Qui, l'autrice, profonda conosci-
trice del periodo cortese, si sofferma a lungo 
sui tratti comuni e tipici per l'epoca e la cul-
tura tedesca. La chiarezza dell'impostazione 
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di base, intomo alla quale l'autrice costruisce 
il commento alle singole opere, e lo stile sem-
plice e avvincente fanno di questo volumetto 
un'opera perfettamente adatta alla divulga-
zione di un periodo noto al pubblico italiano 
soprattutto attraverso le rielaborazioni che 
autori più recenti hanno fatto di alcune delle 
opere maggiori e a cui la Mancinelli accenna 
volentieri. 

Senz'altro graditi al lettore saranno sia i 
lunghi riassunti dei grandi poemi del Due-
cento sia le numerose e ampie citazioni in 
lingua originale, con traduzione in nota, che 
o f f r o n o un panorama esauriente del vivido e 
affascinante mondo medievale. 

(giunta con questi ultimi due vo-
lumi al n. 53). E si tratta di trova-
tori di rango - se si possono fare 
delle classifiche all'interno di que-
sta primavera della poesia euro-
pea - giacché l'uno è quel "mi-
glior fabbro" amato e studiato da 
Dante, mentre il secondo è nien-
temeno che il primo dei trovatori 
(come a dire il primo poeta lirico 
volgare dell'Europa medievale), 
attraente e contraddittorio quan-
to in definitiva difficile. Mario 
Eusebi, curatore di ambedue i vo-
lumi, con il primo mette a disposi-
zione di un pubblico più ampio 
una sua edizione critica del 1984 
(pubblicata allora da Scheiwiller), 
ristampata anastaticamente con 
l'aggiunta di una breve introdu-
zione, mentre con il secondo dà 
una nuova edizione critica di Gu-
glielmo, presente in Italia finora 
(a parte le antologie) in un lavoro 
accademico di Nicolò Pasero del 
1973 (Mucchi, Modena). Le edi-
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zioni, snelle e nitide secondo lo 
stile filologico di Eusebi (che tutti 
ammirammo già alle prese con il 
primo Arnaut), mettono fra l'altro 
direttamente a contatto il lettore 
con strumenti e problemi dell'ec-
dotica, in un'utile opera di divul- • 
gazione della filologia testuale. 

Certo, la presentazione di due 
trovatori così complessi avrebbe 
forse richiesto introduzioni un po' 
più ampie, con maggiore dispiego 
di esegesi storico-letteraria. Nel 
caso di Guglielmo IX, della sua 
personalità storica e poetica e del 
suo ruolo di "fondatore", dispo-
niamo di molto materiale, a partire 
dell'ampio commento di Pasero. 
L'indicazione di quest'ultimo -
tuttora la più valida fra le interpre-
tazioni del duca-poeta - di un ma-
terialismo aristocratico e cortese, 
col quale la poesia d'amore ai suoi 
supposti inizi si trova già a fare i 
conti, poteva trovare posto (e ma-
gari aggiornamento, o contestazio-
ne) in una scheda critica. Lo stesso 
si potrebbe dire, sul versante for-
male e di morfologia del discorso 
poetico, per Arnaut Daniel, poeta 
più avanzato di altri sulla strada 
della lirica come riduzione dell'og-
getto letterario a valori timbrici e 
musicali. 

Di questi argomenti natural-
mente non tace Eusebi, ma li toc-
ca con una certa rapidità che può 
non suscitare la dovuta attenzione 
nel lettore meno informato o at-
tento. In ogni caso, non si può che 
essere contenti per questo felice 
ingresso trobadorico in una colla-
na di alta divulgazione letteraria, 
con specifico indirizzo medievale. 
Due osservazioni editoriali anco-
ra, per finire. Da questi numeri 
cambia un po' la veste grafica dei 
volumi della collana, ma sembra 
anche inaugurarsi un nuovo mo-
do di titolare (e di sottotitolare), 
più incisivo e allettante; ora, se 
per Vers di Guglielmo IX, il titolo 
è indubbiamente azzeccato (an-
che se vers non significa propria-
mente "versi", come il lettore non 
provenzalista potrebbe supporre, 
ma "canzoni" o semmai "canti" 
come dice il sottotitolo), 
L'aur'amara di Arnaut è unilatera-
le ed eccessivo (molto diverso era 
infatti il titolo della prima edizio-
ne), e ancora meno adeguato è il 
sottotitolo Paradossi e rituali 
dell'amor cortese, presente in co-
pertina, che rischia di limitare a 
un esotico gioco la sovrana arte 
linguistico-metrica di Arnaut, e 
con lui di tutta la lirica "dell'amor 
cortese". Inoltre, con questi titoli 
si abbandona la cucitura dei fasci-
coli per la colla, che dovrebbe in-
vece essere esclusa nella legatura 
di libri - come questi - destinati a 
più di una lettura. 


